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Dal Vangelo secondo Marco    Mc 1,1-8 
 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel 
profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli 
preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del 
Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel 
deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei 
peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti 
di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con 
una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele 
selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io 
non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho 
battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 

Un Messale per le nostre Assemblee 

La terza edizione italiana del Messale Romano 
 

Il dono di poter celebrare 

Iniziamo l’avvento con il dono del nuovo Messale Romano 
 

Ricevere il nuovo Messale Romano come un dono rinvia al contenuto 
del Messale Romano, che non è tanto un testo, quanto piuttosto un 
gesto e una azione “sorgiva”. Il Messale Romano è uno strumento al 
servizio del dono che costituisce la liturgia: il dono di poter portare la 
propria vita alla sorgente della Parola, della presenza, dell’amore del 
Signore; il dono di interrompere il “fare” delle mille attività pastorali, 
per “stare” davanti al Signore; il dono di poter ritrovare ciò che sta 
all’inizio e al termine della nostra fede e del nostro “agire”, vale a dire 
l’incontro con il Signore che salva nella comunione dei fedeli. 

A oltre cinquant’anni dall’affermazione conciliare secondo cui la 
liturgia è “culmine e fonte dell’azione della Chiesa” (cf. SC 10), si 
tratta di rinnovare la coscienza di un primato che può essere 
minacciato dall’abitudine o dalla fatica di vivere il momento liturgico 
della vita cristiana nella sua portata sorgiva, rigenerante e 
rinnovatrice. 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 28/11 al 06/12  

I avvento – I del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

 

COLLETTA 
O Dio, Padre di ogni consolazione, che all’umanità 

pellegrina nel tempo hai promesso nuovi cieli e terra nuova, 
parla oggi al cuore del tuo popolo, perché,  

in purezza di fede e santità di vita, possa camminare verso il giorno 

in cui ti manifesterai pienamente e ogni uomo vedrà la tua salvezza. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

I Domenica di Avvento, 3 dicembre 2017 

 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi iniziamo il cammino dell’Avvento, che culminerà nel Natale. L’Avvento è il tempo che ci è dato per 
accogliere il Signore che ci viene incontro, anche per verificare il nostro desiderio di Dio, per guardare 
avanti e prepararci al ritorno di Cristo. Egli ritornerà a noi nella festa del Natale, quando faremo memoria 
della sua venuta storica nell’umiltà della condizione umana; ma viene dentro di noi ogni volta che siamo 
disposti a riceverlo, e verrà di nuovo alla fine dei tempi per «giudicare i vivi e i morti». Per questo 
dobbiamo sempre essere vigilanti e attendere il Signore con la speranza di incontrarlo. La liturgia odierna 
ci introduce proprio in questo suggestivo tema della vigilanza e dell’attesa. 

 

Nel Vangelo (cfr Mc 13,33-37) Gesù esorta a fare attenzione e a vegliare, per essere pronti ad accoglierlo 
nel momento del ritorno. Ci dice: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento […]; 
fate in modo che giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati» (vv. 33-36). 

 

La persona che fa attenzione è quella che, nel rumore del mondo, non si lascia travolgere dalla distrazione 
o dalla superficialità, ma vive in maniera piena e consapevole, con una preoccupazione rivolta 
anzitutto agli altri. Con questo atteggiamento ci rendiamo conto delle lacrime e delle necessità del 
prossimo e possiamo coglierne anche le capacità e le qualità umane e spirituali. La persona attenta si 
rivolge poi anche al mondo, cercando di contrastare l’indifferenza e la crudeltà presenti in esso, e 
rallegrandosi dei tesori di bellezza che pure esistono e vanno custoditi. Si tratta di avere uno sguardo di 
comprensione per riconoscere sia le miserie e le povertà degli individui e della società, sia per riconoscere 
la ricchezza nascosta nelle piccole cose di ogni giorno, proprio lì dove il Signore ci ha posto. 

 

La persona vigilante è quella che accoglie l’invito a vegliare, cioè a non lasciarsi sopraffare dal sonno 
dello scoraggiamento, della mancanza di speranza, della delusione; e nello stesso tempo respinge la 
sollecitazione delle tante vanità di cui trabocca il mondo e dietro alle quali, a volte, si sacrificano tempo e 
serenità personale e familiare. È l’esperienza dolorosa del popolo di Israele, raccontata dal profeta Isaia: 
Dio sembrava aver lasciato vagare il suo popolo lontano dalle sue vie (cfr 63,17), ma questo era un effetto 
dell’infedeltà del popolo stesso (cfr 64,4b). Anche noi ci troviamo spesso in questa situazione di infedeltà 
alla chiamata del Signore: Egli ci indica la via buona, la via della fede, la via dell’amore, ma noi cerchiamo 
la nostra felicità da un’altra parte. 

 

Essere attenti e vigilanti sono i presupposti per non continuare a “vagare lontano dalle vie del Signore”, 
smarriti nei nostri peccati e nelle nostre infedeltà; essere attenti ed essere vigilanti sono le condizioni per 
permettere a Dio di irrompere nella nostra esistenza, per restituirle significato e valore con la sua presenza 
piena di bontà e di tenerezza. Maria Santissima, modello nell’attesa di Dio e icona della vigilanza, ci guidi 
incontro al suo figlio Gesù, ravvivando il nostro amore per Lui. 

 

 

 



L’avvento è come un orizzonte che si allarga 
I domenica di avvento - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il 
momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, 
a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il 
padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, 
giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». 

 

Commento 
 

L’Avvento è come una porta che si apre, un orizzonte che si allarga, una breccia nelle mura, un buco nella 
rete, una fessura nel soffitto, una manciata di luce che la liturgia ci getta in faccia. 

Non per abbagliarci, ma per svegliarci. Per aiutarci a spingere verso l’alto, con tutte le forze, ogni cielo 
nero che incontriamo. «Al di là della notte ci aspetterà spero il sapore di un nuovo azzurro» (N. Hikmet). Il 
Vangelo oggi racconta di una notte, stende l’elenco faticoso delle sue tappe: «non sapete quando arriverà, 
se alla sera, a mezzanotte, al canto del gallo, o al mattino» (Mc 13,35). Una cosa è certa: che arriverà. Ma 
intanto Isaia lotta, a nome nostro, contro il ritardo di Dio: ritorna per amore dei tuoi servi... se tu 
squarciassi i cieli e discendessi. 

Non è l’essere umano che dà la scalata al cielo, è il Signore delle Alleanze che discende, in cammino su 
tutte le strade, pellegrino senza casa, che cerca casa, e la cerca proprio in me. Isaia capovolge la nostra idea 
di conversione, che è il girarsi della creatura verso il Creatore. Ha la sfrontatezza di invocare la 
conversione di Dio, gli chiede di girarsi verso di noi, ritornare, squarciare i cieli, scendere: di convertirsi 
alle sue creature. 

Profezia del nome nuovo di Dio. 

Finisce la ricerca di Dio e inizia il tempo dell’accoglienza: ecco, io sto alla porta e busso... 

«Le cose più importanti non vanno cercate, vanno attese» (S. Weil). 

Anche un essere umano va sempre atteso. Ci sembra poca cosa, perché noi vogliamo essere attivi, fare, 
costruire, determinare le cose e gli eventi. Invece Dio non si merita, si accoglie; non si conquista, si 
attende. Gesù nel Vangelo di questa domenica non si stanca di ripetere il ritornello di due atteggiamenti, 
nostro equipaggiamento spirituale per il percorso dell’attesa: state attenti e vegliate (Mc 13,33.35.37). 

 

L’attenzione ha la stessa radice di attesa: è un tendere a... Tutti abbiamo conosciuto giorni in cui la vita non 
tendeva a niente; sappiamo tutti cos’è una vita distratta, fare una cosa ed avere la testa da un’altra parte; 
incontrare una persona e non ricordare il colore dei suoi occhi; camminare sulla terra e calpestare tesori di 
bellezza. Distratti. L’amore è attenzione. L’attenzione è già una forma di preghiera, ed è la grammatica 
elementare che salva la mia vita interiore. 

 

Il secondo atteggiamento: vegliate. 

Non permettete a nessuno di addormentarvi o di comprarvi. 

Vegliate sui primi passi della pace, della luce dell’alba che si posa sul muro della notte, o in fondo al 
tunnel di questa pandemia. Vegliate e custodite tutti i germogli, tutto ciò che nasce e spunta porta una 
carezza e una sillaba di Dio. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 25 novembre 2020 

 
  

Catechesi sulla preghiera - 16. La preghiera della Chiesa nascente 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

I primi passi della Chiesa nel mondo sono stati scanditi dalla preghiera. Gli scritti apostolici e la grande 
narrazione degli Atti degli Apostoli ci restituiscono l’immagine di una Chiesa in cammino, una Chiesa 
operosa, che però trova nelle riunioni di preghiera la base e l’impulso per l’azione missionaria. 
L’immagine della primitiva Comunità di Gerusalemme è punto di riferimento per ogni altra esperienza 
cristiana. Scrive Luca nel Libro degli Atti: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 
comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (2,42). La comunità persevera nella preghiera. 

Troviamo qui quattro caratteristiche essenziali della vita ecclesiale: l’ascolto dell’insegnamento degli 
apostoli, primo; secondo, la custodia della comunione reciproca; terzo, la frazione del pane e, quarto, la 
preghiera. Esse ci ricordano che l’esistenza della Chiesa ha senso se resta saldamente unita a Cristo, cioè 
nella comunità, nella sua Parola, nell’Eucaristia e nella preghiera. È il modo di unirci, noi, a Cristo. La 
predicazione e la catechesi testimoniano le parole e i gesti del Maestro; la ricerca costante della comunione 
fraterna preserva da egoismi e particolarismi; la frazione del pane realizza il sacramento della presenza di 
Gesù in mezzo a noi: Lui non sarà mai assente, nell’Eucaristia è proprio Lui. Lui vive e cammina con noi. 
E infine la preghiera, che è lo spazio del dialogo con il Padre, mediante Cristo nello Spirito Santo. 

Tutto ciò che nella Chiesa cresce fuori da queste “coordinate”, è privo di fondamenta. Per discernere una 
situazione dobbiamo chiederci come, in questa situazione, ci sono queste quattro coordinate: la 
predicazione, la ricerca costante della comunione fraterna – la carità –,  la frazione del pane – cioè la vita 
eucaristica – e la preghiera. Qualsiasi situazione dev’essere valutata alla luce di queste quattro coordinate. 
Quello che non entra in queste coordinate è privo di ecclesialità, non è ecclesiale. È Dio che fa la Chiesa, 
non il clamore delle opere. La Chiesa non è un mercato; la Chiesa non è un gruppo di imprenditori che 
vanno avanti con questa impresa nuova. La Chiesa è opera dello Spirito Santo, che Gesù ci ha inviato per 
radunarci. La Chiesa è proprio il lavoro dello Spirito nella comunità cristiana, nella vita comunitaria, 
nell’Eucaristia, nella preghiera, sempre. E tutto quello che cresce fuori da queste coordinate è privo di 
fondamento, è come una casa costruita sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27). È Dio che fa la Chiesa, non il clamore 
delle opere. È la parola di Gesù che riempie di senso i nostri sforzi. È nell’umiltà che si costruisce il futuro 
del mondo. 

A volte, sento una grande tristezza quando vedo qualche comunità che, con buona volontà, sbaglia la 
strada perché pensa di fare la Chiesa in raduni, come se fosse un partito politico: la maggioranza, la 
minoranza, cosa pensa questo, quello, l’altro… “Questo è come un Sinodo, una strada sinodale che noi 
dobbiamo fare”. Io mi domando: dov’è lo Spirito Santo, lì? Dov’è la preghiera? Dov’è l’amore 
comunitario? Dov’è l’Eucaristia? Senza queste quattro coordinate, la Chiesa diventa una società umana, un 
partito politico – maggioranza, minoranza – i cambiamenti si fanno come se fosse una ditta, per 
maggioranza o minoranza… Ma non c’è lo Spirito Santo. E la presenza dello Spirito Santo è proprio 
garantita da queste quattro coordinate. Per valutare una situazione, se è ecclesiale o non è ecclesiale, 
domandiamoci se ci sono queste quattro coordinate: la vita comunitaria, la preghiera, l’Eucaristia…[la 
predicazione], come si sviluppa la vita in queste quattro coordinate. Se manca questo, manca lo Spirito, e 
se manca lo Spirito noi saremo una bella associazione umanitaria, di beneficienza, bene, bene, anche un 
partito, diciamo così, ecclesiale, ma non c’è la Chiesa. E per questo la Chiesa non può crescere per queste 
cose: cresce non per proselitismo, come qualsiasi ditta, cresce per attrazione. E chi muove l’attrazione? Lo 



Spirito Santo. Non dimentichiamo mai questa parola di Benedetto XVI: “La Chiesa non cresce per 
proselitismo, cresce per attrazione”. Se manca lo Spirito Santo, che è quello che attrae a Gesù, lì non c’è la 
Chiesa. C’è un bel club di amici, bene, con buone intenzioni, ma non c’è la Chiesa, non c’è sinodalità. 

Leggendo gli Atti degli Apostoli scopriamo allora come il potente motore dell’evangelizzazione siano 
le riunioni di preghiera, dove chi partecipa sperimenta dal vivo la presenza di Gesù ed è toccato dallo 
Spirito. I membri della prima comunità – ma questo vale sempre, anche per noi oggi – percepiscono che la 
storia dell’incontro con Gesù non si è fermata al momento dell’Ascensione, ma continua nella loro vita. 
Raccontando ciò che ha detto e fatto il Signore – l’ascolto della Parola – pregando per entrare in 
comunione con Lui, tutto diventa vivo. La preghiera infonde luce e calore: il dono dello Spirito fa nascere 
in loro il fervore. 

A questo proposito, il Catechismo ha un’espressione molto densa. Dice così: «Lo Spirito Santo […] 
ricorda Cristo alla sua Chiesa orante, la conduce anche alla Verità tutta intera e suscita nuove formulazioni, 
le quali esprimeranno l’insondabile Mistero di Cristo, che opera nella vita, nei sacramenti e nella missione 
della sua Chiesa» (n. 2625). Ecco l’opera dello Spirito nella Chiesa: ricordare Gesù. Gesù stesso lo ha 
detto: Lui vi insegnerà e vi ricorderà. La missione è ricordare Gesù, ma non come un esercizio 
mnemonico. I cristiani, camminando sui sentieri della missione, ricordano Gesù mentre lo rendono 
nuovamente presente; e da Lui, dal suo Spirito, ricevono la “spinta” per andare, per annunciare, per servire. 
Nella preghiera il cristiano si immerge nel mistero di Dio, che ama ogni uomo, quel Dio che desidera che il 
Vangelo sia predicato a tutti. Dio è Dio per tutti, e in Gesù ogni muro di separazione è definitivamente 
crollato: come dice san Paolo, Lui è la nostra pace, cioè «colui che di due ha fatto una cosa sola» (Ef 2,14). 
Gesù ha fatto l’unità. 

Così la vita della Chiesa primitiva è ritmata da un continuo susseguirsi di celebrazioni, convocazioni, 
tempi di preghiera sia comunitaria sia personale. Ed è lo Spirito che concede forza ai predicatori che si 
mettono in viaggio, e che per amore di Gesù solcano mari, affrontano pericoli, si sottomettono a 
umiliazioni. 

Dio dona amore, Dio chiede amore. È questa la radice mistica di tutta la vita credente. I primi cristiani in 
preghiera, ma anche noi che veniamo parecchi secoli dopo, viviamo tutti la medesima esperienza. Lo 
Spirito anima ogni cosa. E ogni cristiano che non ha paura di dedicare tempo alla preghiera può fare 
proprie le parole dell’apostolo Paolo: «Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di 
Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). La preghiera ti fa conscio di questo. 
Solo nel silenzio dell’adorazione si sperimenta tutta la verità di queste parole. Dobbiamo riprendere il 
senso dell’adorazione. Adorare, adorare Dio, adorare Gesù, adorare lo Spirito. Il Padre, il Figlio e lo 
Spirito: adorare. In silenzio. La preghiera dell’adorazione è la preghiera che ci fa riconoscere Dio come 
inizio e fine di tutta la storia. E questa preghiera è il fuoco vivo dello Spirito che dà forza alla 
testimonianza e alla missione. Grazie. 

 

 

 
Conferenza Episcopale Italiana 

Un Messale per le nostre Assemblee 
La terza edizione italiana del Messale Romano 

 

4. Un Messale modello di preghiera 
 

Il Messale come libro di preghiera 
 

Esiste una relazione intrinseca tra l’esperienza della preghiera e l’esperienza della liturgia. Ciò che il 
Catechismo della Chiesa Cattolica afferma della preghiera, intesa come “relazione viva e personale con 
Dio”, può essere affermato a buon diritto di ogni celebrazione liturgica, in particolare della Messa, che 



costituisce la fonte e la forma del pregare cristiano. «Per mezzo dei riti e delle preghiere», la celebrazione 
eucaristica ci dona di entrare nel mistero della fede e di “comprenderlo” sempre meglio (SC 48). 

Il MR , che contiene il progetto rituale della Messa, può dunque essere considerato a buona ragione come 
un libro di preghiera non semplicemente perché in esso sono contenute le preghiere da dire durante il rito, 
ma perché in esso è custodita la norma e la forma della preghiera liturgica, che ha caratteristiche proprie e 
particolari, qui di seguito esposte. 
 

Una preghiera-azione 
 

Qualunque celebrazione liturgica non è mai riducibile alle sole preghiere-parole, di cui peraltro non è mai 
priva. Una celebrazione è intrinsecamente composta da una molteplicità di “linguaggi”, tra i quali 
certamente spicca quello propriamente verbale, ma non è possibile ridurre la preghiera liturgica alle sole 
preghiere da dire. Nella celebrazione eucaristica si attiva un ricco linguaggio costituito da una variegata 
gamma di modalità espressive: accanto alla parola di Dio proclamata e alla partecipazione al banchetto del 
Corpo e Sangue del Signore, vi è la ricchezza del linguaggio rituale costituito dalle parole della preghiera, 
dal silenzio, dal canto e dalla musica, dai gesti e atteggiamenti del corpo, dagli spazi liturgici, e ancora 
dalle vesti e dai colori, dalle luci e dai profumi. Nella celebrazione liturgica, e in particolare 
nell’Eucaristia, la preghiera si manifesta nella sua radice e nel suo cuore, come una relazione, un incontro 
fatto di gesti e parole. 
 

Un’azione simbolica 
 

L’Eucaristia è una preghiera-azione simbolica, non semplicemente perché utilizza una serie di simboli da 
conoscere e valorizzare, ma perché costituisce in se stessa un’azione che svela la verità profonda 

delle cose e realizza ciò che significa. La sua ricchezza simbolica è finalizzata a far vivere l’esperienza del 
rapporto personale e della familiarità con il Signore Gesù, più che ad aprire la mente soltanto alla 

comprensione dei contenuti della fede. Per tale ragione, i Vescovi sottolineano come la formazione alla 
liturgia sia prima di tutto un lasciarsi formare dalla stessa azione liturgica. «Una visione della liturgia solo 
in prospettiva concettuale e didattica va contro la sua natura di forma che dà forma, secondo la quale il 
credente, pervenuto alla fede, si lascia plasmare ed educare dall’azione liturgica, quale espressione del 
culto della Chiesa nella sua fontalità sacramentale, sorgente della vita cristiana. La celebrazione, inoltre, 
con i suoi plurimi linguaggi che interpellano il cuore, la mente, i sensi corporei e psichici e con le sue 
esigenze comunitarie ha un grandissimo potenziale “educativo”». 

 

Una preghiera comunitaria 
 

La partecipazione “piena, consapevole, attiva e pia” all’Eucaristia è sempre una partecipazione insieme 
personale e comunitaria. Perché tutti si esprimano in una preghiera comunitaria, ciascuno deve pregare; 
perché tutti partecipino a un rito, ciascuno deve coinvolgersi. 

Ma perché la preghiera di ciascuno corrisponda alla preghiera di tutti, c’è bisogno di gesti e parole 
condivise, così che la preghiera di ciascuno possa confluire nella preghiera della Chiesa. Il libro del 
Messale, a questo proposito, offre indicazioni precise perché i gesti e le parole siano comunitari. Il fatto 
che la preghiera liturgica sia quasi sempre formulata al “noi” spinge a uscire da se stessi, dalla ristrettezza 
delle proprie visioni individuali della preghiera, per entrare in una preghiera universale, di tutti e per tutti. 
Nella preghiera liturgica, ciascuno canta, si muove, prega all’unisono e in sintonia 

con la preghiera di tutti, così che sia un solo corpo più grande, il corpo dell’assemblea radunata, a pregare. 
 

Una preghiera corporea 
 

L’Eucaristia coinvolge tutta la persona e dà forma alla vita del cristiano. Il rito eucaristico coinvolge mente 
e corpo, sensi ed emozioni, intelligenza e affetti. L’intrinseca qualità “pratica” della partecipazione 



liturgica ricorda l’unità profonda che si dà, nell’atto della preghiera, tra l’interiorità e l’esteriorità. Persino 
nel caso semplice e ovvio di una preghiera vocale non è implicata solo l’interiorità dell’orante, ma è in 
azione anche la sua corporeità: almeno attraverso il “dire” la formula di preghiera, ma in realtà anche 
attraverso una serie di altre dimensioni che favoriscono l’esperienza orante. Si sperimenta così che 
l’esteriorità non congiura contro l’esperienza del Mistero, ma ne è una impronta essenziale. 
 

Un modello di preghiera 
 

Anche relativamente alle preghiere contenute nel libro del MR, possiamo osservare come questo offra un 
percorso di preghiera capace di attraversare e condensare differenti tipologie di preghiera, legate l’una 
all’altra. Il rito della Messa passa infatti dal ringraziamento all’intercessione, dalla lode alla richiesta di 
perdono, costituendo un processo continuo di preghiera. L’esempio più evidente è rappresentato dalla 
Preghiera Eucaristica: essa realizza un vero e proprio esercizio del pregare cristiano, che intreccia 
organicamente il rendimento di grazie (prefazio) e la lode (dossologia), la dinamica di anamnesi (cioè di 
memoriale) e di epiclesi (cioè di invocazione), l’offerta e l’intercessione. 

Il Messale costituisce in questo modo un modello che ispira e guida le altre esperienze di preghiera 
personali e comunitarie, non eucaristiche. Qualche esemplificazione: 

– tutte le orazioni hanno una struttura trinitaria: si rivolgono al Padre, per il Figlio, nello Spirito. Questa 
struttura può essere presa come modello autorevole per qualunque preghiera cristiana; 

– i testi della preghiera presidenziale vivono di una dinamica che collega strettamente l’anamnesi, cioè il 
memoriale, con l’epiclesi, cioè con la supplica. Dopo l’invocazione iniziale (O Dio, o Padre), la 
formulazione della richiesta viene sviluppata a partire dal riferimento ad un’opera salvifica di cui si fa 
memoria. Ciò fornisce una sorta di schema-tipo anche per una personale preghiera di domanda; 

– il rito della Messa sapientemente alterna e mette in dialogo la parola con il silenzio, che in base alla 
collocazione nel rito può assumere funzioni diverse, che vanno dal raccoglimento alla meditazione, 
dall’ascolto all’adorazione (OGMR 45); 

– nella sequenza rituale della Liturgia della Parola, troviamo un altro aspetto della forma autentica della 
preghiera, che alterna l’ascolto della parola di Dio con la risposta del popolo di Dio. 

A Colui che parla nelle letture proclamate, corrisponde la risposta dell’assemblea, fatta di ascolto e 
appropriazione (silenzio e canti), di adesione a quanto ascoltato (acclamazioni, professione di fede) e di 
preghiera conseguente (preghiera universale). 

È un invito a valorizzare la dimensione dialogica della preghiera cristiana. 
 

Per riflettere insieme 
• Come la nostra comunità ha progredito, nel tempo, relativamente al modo di pregare all’interno 
dell’assemblea liturgica (formulazione della Preghiera universale, scelta del repertorio dei canti…)? 

• Come vengono vissuti gli spazi e i tempi di silenzio previsti nel rito eucaristico? 

• Come collegare iniziazione alla preghiera liturgica e educazione alla preghiera cristiana nei diversi ambiti 
e percorsi della catechesi? 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



Per la riflessione:  
 

 

 

SANTA MESSA CON LA CONSEGNA DELLA CROCE DELLA GIORNATA MONDIALE 
DELLA GIOVENTÙ 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Basilica di San Pietro, Altare della Cattedra 

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo - Domenica, 22 novembre 2020 

  

 

Quella che abbiamo appena ascoltato è l’ultima pagina del Vangelo di Matteo prima della 
Passione: prima di donarci il suo amore sulla croce, Gesù ci dà le sue ultime volontà. Ci dice che il 
bene che faremo a uno dei suoi fratelli più piccoli – affamati, assetati, stranieri, bisognosi, malati, 
carcerati – sarà fatto a Lui (cfr Mt 25,37-40). Il Signore ci consegna così la lista dei doni che 
desidera per le nozze eterne con noi in Cielo. Sono le opere di misericordia, che rendono eterna la 
nostra vita. Ciascuno di noi può chiedersi: le metto in pratica? Faccio qualcosa per chi ha bisogno? 
O compio del bene solo per le persone care e per gli amici? Aiuto qualcuno che non può 
restituirmi? Sono amico di una persona povera? E così via, tante domande che possiamo farci. “Io 
sono lì”, ti dice Gesù, “ti aspetto lì, dove non immagini e dove magari non vorresti nemmeno 
guardare, lì nei poveri”. Io sono lì, dove il pensiero dominante, secondo cui la vita va bene se va 
bene a me, non è interessato. Io sono lì, dice Gesù anche a te, giovane che cerchi di realizzare i 
sogni della vita. 

Io sono lì, disse Gesù, secoli fa, a un giovane soldato. Era un diciottenne non ancora battezzato. 
Un giorno vide un povero che chiedeva aiuto alla gente, ma non ne riceveva, perché «tutti 
passavano oltre». E quel giovane, «vedendo che gli altri non erano mossi a compassione, comprese 
che quel povero gli era stato riservato», per lui. Però non aveva niente con sé, solo la sua divisa di 
lavoro. Allora tagliò il suo mantello e ne diede metà al povero, subendo le risa di scherno di alcuni 
lì attorno. La notte seguente fece un sogno: vide Gesù, rivestito della parte di mantello con cui 
aveva avvolto il povero. E lo sentì dire: «Martino mi ha coperto con questa veste» (cfr Sulpicio 
Severo, Vita Martini, III). San Martino era un giovane che fece quel sogno perché lo aveva 
vissuto, pur senza saperlo, come i giusti del Vangelo di oggi. 

Cari giovani, cari fratelli e sorelle, non rinunciamo ai grandi sogni. Non accontentiamoci del 
dovuto. Il Signore non vuole che restringiamo gli orizzonti, non ci vuole parcheggiati ai lati della 
vita, ma in corsa verso traguardi alti, con gioia e con audacia. Non siamo fatti per sognare le 
vacanze o il fine settimana, ma per realizzare i sogni di Dio in questo mondo. Egli ci ha reso 
capaci di sognare per abbracciare la bellezza della vita. E le opere di misericordia sono le opere 
più belle della vita. Le opere di misericordia vanno proprio al centro dei nostri sogni grandi. Se hai 
sogni di vera gloria, non della gloria del mondo che viene e va, ma della gloria di Dio, questa è la 
strada. Leggi il brano del Vangelo di oggi, riflettici su. Perché le opere di misericordia danno 
gloria a Dio più di ogni altra cosa. Ascoltate bene questo: le opere di misericordia danno gloria a 
Dio più di ogni altra cosa. Sulle opere di misericordia alla fine saremo giudicati. 

Ma da dove si parte per realizzare grandi sogni? Dalle grandi scelte. Il Vangelo oggi ci parla anche 
di questo. Infatti, nel momento del giudizio finale il Signore si basa sulle nostre scelte. Sembra 
quasi non giudicare: separa le pecore dalle capre, ma essere buoni o cattivi dipende da noi. Egli 



trae solo le conseguenze delle nostre scelte, le porta alla luce e le rispetta. La vita, allora, è il 
tempo delle scelte forti, decisive, eterne. Scelte banali portano a una vita banale, scelte grandi 
rendono grande la vita. Noi, infatti, diventiamo quello che scegliamo, nel bene e nel male. Se 
scegliamo di rubare diventiamo ladri, se scegliamo di pensare a noi stessi diventiamo egoisti, se 
scegliamo di odiare diventiamo arrabbiati, se scegliamo di passare ore davanti al cellulare 
diventiamo dipendenti. Ma se scegliamo Dio diventiamo ogni giorno più amati e se scegliamo di 
amare diventiamo felici. È così, perché la bellezza delle scelte dipende dall’amore: non 
dimenticare questo. Gesù sa che se viviamo chiusi e indifferenti restiamo paralizzati, ma se ci 
spendiamo per gli altri diventiamo liberi. Il Signore della vita ci vuole pieni di vita e ci dà il 
segreto della vita: la si possiede solo donandola. E questa è una regola di vita: la vita si possiede, 
adesso e eternamente, solo donandola. 

È vero che ci sono degli ostacoli che rendono ardue le scelte: spesso il timore, l’insicurezza, i 
perché senza risposta, tanti perché. L’amore, però, chiede di andare oltre, di non restare appesi 
ai perché della vita aspettando che dal Cielo arrivi una risposta. La risposta è arrivata: è lo sguardo 
del Padre che ci ama e ci ha inviato il Figlio. No, l’amore spinge a passare dai perché al per chi, 
dal perché vivo al per chi vivo, dal perché mi capita questo al per chi posso fare del bene. Per chi? 
Non solo per me: la vita è già piena di scelte che facciamo per noi stessi, per avere un titolo di 
studio, degli amici, una casa, per soddisfare i propri interessi, i propri hobby. Ma rischiamo di 
passare anni a pensare a noi stessi senza cominciare ad amare. Il Manzoni diede un bel consiglio: 
«Si dovrebbe pensare più a far bene, che a star bene: e così si finirebbe anche a star meglio» (I 
Promessi Sposi, cap. XXXVIII). 

Ma non ci sono solo i dubbi e i perché a insidiare le grandi scelte generose, ci sono tanti altri 
ostacoli, tutti i giorni. C’è la febbre dei consumi, che narcotizza il cuore di cose superflue. C’è 
l’ossessione del divertimento, che sembra l’unica via per evadere dai problemi e invece è solo un 
rimandare il problema. C’è il fissarsi sui propri diritti da reclamare, dimenticando il dovere di 
aiutare. E poi c’è la grande illusione sull’amore, che sembra qualcosa da vivere a colpi di 
emozioni, mentre amare è soprattutto dono, scelta e sacrificio. Scegliere, soprattutto oggi, è non 
farsi addomesticare dall’omologazione, è non lasciarsi anestetizzare dai meccanismi dei consumi 
che disattivano l’originalità, è saper rinunciare alle apparenze e all’apparire. Scegliere la vita è 
lottare contro la mentalità dell’usa-e-getta e del tutto-e-subito, per pilotare l’esistenza verso il 
traguardo del Cielo, verso i sogni di Dio. Scegliere la vita è vivere, e noi siamo nati per vivere, non 
per vivacchiare. Questo lo ha detto un giovane come voi [il Beato Pier Giorgio Frassati]: “Io 
voglio vivere, non vivacchiare”. 

Ogni giorno, tante scelte si affacciano sul cuore. Vorrei darvi un ultimo consiglio per allenarsi a 
scegliere bene. Se ci guardiamo dentro, vediamo che in noi sorgono spesso due domande diverse. 
Una è: che cosa mi va di fare? È una domanda che spesso inganna, perché insinua che l’importante 
è pensare a sé stessi e assecondare tutte le voglie e le pulsioni che vengono. Ma la domanda che lo 
Spirito Santo suggerisce al cuore è un’altra: non che cosa ti va? ma che cosa ti fa bene? Qui sta la 
scelta quotidiana, che cosa mi va di fare o che cosa mi fa bene? Da questa ricerca interiore possono 
nascere scelte banali o scelte di vita, dipende da noi. Guardiamo a Gesù, chiediamogli il coraggio 
di scegliere quello che ci fa bene, per camminare dietro a Lui, nella via dell’amore. E trovare la 
gioia. Per vivere, e non vivacchiare. 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 28 novembre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa deff. Maria Grazia e  

Germano Remondini; 
 

DOMENICA 29 novembre 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDÌ 30 novembre 
ore 18.30 - S. Messa: per tutti i defunti 
 

MARTEDÌ 01 dicembre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

GIOVEDÌ 03 dicembre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

VENERDÌ 04 dicembre  
ore 18.30 - S. Messa deff. Onelia e Francesco 
 

SABATO 05 dicembre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa  
 

DOMENICA 06 dicembre 
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

Celebrazione della Messa 
Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, 

distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un 
adulto che deve fermarsi per tutto il tempo della 
messa. 

    

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 29 novembre 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 – S. Messa deff. Fam Giulianotti 
 

DOMENICA 6 dicembre 
ore 08.30 - S. Messa deff. Morini, Regnani e  

Barchi; def. Ferrtetti Romano 
ore 11.00 – S. Messa 

 
COMUNITA’ IN CAMMINO 

 

DOMENICA 29 – 10.50 
Inizio del catechismo di Iniziazione Cristiana a 
San Giuseppe e all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà possibile collegarsi:  
Link: meet.google.com/dyt-wdcm-jdx 
 

GIOVEDI’ 3 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a S. Giuseppe.  
 

Per poter celebrare la Messa in sicurezza 

C’E’ BISOGNO DI 
Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 
messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 

Giovedì dalle 08.30 pulizia/igienizzazione 
all’Immacolata: serve l’aiuto di tanti. 

Venerdì dalle 15.00 pulizia e igienizzazione di San 
Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

Gesti e atteggiamenti durante la celebrazione 
eucaristica (cf. OGMR 43 e 390) 

La Conferenza Episcopale Italiana fa proprio – con 
alcuni adattamenti – quanto indicato nell’Ordinamento 
Generale del Messale Romano e cioè: 
- In piedi dal canto d’ingresso fino alla colletta 
compresa.  
- Seduti durante la prima e seconda lettura e il salmo 
responsoriale. 
- In piedi dall’acclamazione al Vangelo alla fine della 
proclamazione del Vangelo, o dell’acclamazione dopo 
il Vangelo. 
- Seduti durante l’omelia e il breve silenzio che segue. 
- In piedi dall’inizio della professione di fede fino alla 
conclusione della Preghiera universale o dei fedeli. 
- Seduti alla presentazione e preparazione dei doni. Ci 
si alza per l’incensazione dell’assemblea. 
- In piedi dall’orazione sulle offerte fino all’epiclesi 
sui doni (gesto dell’imposizione delle mani) esclusa. 
- In ginocchio, se possibile, dall’inizio dell’epiclesi 
che precede il racconto dell’istituzione (gesto 
dell’imposizione delle mani) fino all’acclamazione 
Mistero della fede. 
- In piedi dall’acclamazione Mistero della fede fino 
alla comunione dell’assemblea inclusa, dopo la quale 
si potrà stare in ginocchio o seduti fino all’orazione 
dopo la comunione. 
- In piedi dall’orazione dopo la comunione sino alla 
fine. 
Le difficoltà dovute allo «stato di salute, la ristrettezza 
del luogo, o il gran numero dei presenti, o altri 
ragionevoli motivi» (OGMR 43) possono giustificare 
una deroga dalla regola generale per singoli fedeli o 
per il sacerdote stesso. 


